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Alla Meteorologia è toccata la medesima sorte che a tutte le 
altre scienze : prima di assorgere al grado e ‘alla dignità di scienza, 
come avvenne principalmente per opera dei moderni, fu più che 
altro materia di poesia e si prestò in mano di molti, non escluso 
lo stesso Aristotele, alle più strane fantasticherie. È forse destino 
o natura che gli uomini non possano muover passo verso la verità 
senza prima apprenderla confusamente più per opera di fantasia che 
dì riflessione, che debbano vagare a lungo tentoni nell’oscurità d’un 
crepuscolo prima di poter salutare l’alba e vedere la faccia del sole. 

Dante non è il solo fra i poeti italiani più antichi che abbia 
descritto i fenomeni meteorologici 1). Nel secolo XV, il Pontano 
(1426-1503), umanista umbro ben noto agli studiosi della nostra 
storia letteraria, li prendeva a soggetto d’ una sua opera latina, 
ch’ io non esiterei a chiamare poema, nonostante che vi manchi la 
consueta favola 2). Lo scriveva egli per suo figlio Lucio Francesco, 


ene] 


1) Cfr. il mio scritto « Za Meteorologia nella Divina Commedia » uscito nei . 
miei Appunti per la Storia della Meteorologia. Torino, 1898. 
2) C. M. Tartarico (Giovanni Pontano e î suoi tempi. Napoli, Morano, 1874, 


II, 598) propone di chiamarlo carme descrittivo. 
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a cui sin dal titolo appare dedicato 1), per quel Lucio che natogli 
dopo il 1461 dalla sua prima moglie Adriana Sassone, ha ancor 
fanciullo una parte così birichina nell’ Antonius, uno dei dialoghi 
del padre, e che dovea più tardi rispondere così male alle sue 
cure e alla sua legittima aspettativa 2). Lo rifaceva più tardi, 
dopo che, con esempio non raro in quel secolo dai molti pettego- 
lezzi letterari che spesso si convertivano in sleali e furibonde con- 
tese, un ignoto gli ebbe per invidia carpito il manoscritto 3). 
Già vecchio ne levava la mano, com’egli medesimo ha cura di 
avvisarci : 


Rura senem vatemque suum sua ad ocia felix 
Parthenope vocat et fesso blanditur alumno 4). 


Il soggetto che il Pontano professa nella proposizione del 
poema di voler cantare, è un poco più ampio di quello che com- 
porterebbe un trattato moderno di meteorologia. Non dirà solo dei 
fenomeni meteorologici, ma discorrerà anche del terremoto, delle 
comete, delle stelle cadenti e dell’ origine delle fonti e dei fiumi. 
Erano del resto press’ a poco i limiti che comunemente allora si 
riconoscevano da tutti alla meteorologia. 

L’ invocazione, che segue, ad Urania, la musa dell’ astronomia, 


4) Il titolo che porta nell’ edizione aldina, del 1513, è appunto: « Joannis Jo- 
viani Pontalni ad Lucium Franci|scum filium meteo|rorum liber » J. J. PoNTANI, 
Carmina, Venetiis, In aedibus Aldi, MDXIII, carta 109 r. 

2) TaLLarIco, Op. cit., I, 89 sgg. 

3) Si ricava ciò da una nota letta dall’ Aldo in capo al ms. del poema ponta- 
niano e da lui riferita nella sua ed. a e. 108 v.: « Non ab re visum fuit si quae 
Pontanus ipse in principio libri Meteororum manu sua scripta paucis ante diebus 
quam e vita discederet, ad me misit, imprimenda hoc loco curarem ». Ea vero 
sunt: « Liber hic Meteororum fuerat ante Uraniac libros scriptus, verum, priusquam 
ederetur, furto fuit ob livorem subreptus. Itaque absoluta Urania, auctor illum re- 
fecit et tanquam instauravit addiditque Uraniae libris ». 

4) A ce. 137 v. dell’ ediz. aldina già citata e alla quale mi riferirò sempre in 


seguito per le altre citazioni, 


—— 
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ci è già segno, se altra prova mancasse, del - concetto astrologico | 
che il Pontano ebbe comune con molti intorno alla scienza delle | 
meteore e che fu forse il primo a nascere in mente d’ uomini in- | 
torno ad essa. Ma all’ invocazione tien dietro un invito a levar gli | 
occhi al cielo per ossequiare un’ altra dea, la Ragione: noi pren- | 
diamo di qui buon augurio che non andrà molto che i pregiudizi 
astrologici saran dissipati dall’ influsso benefico di quella dea. È 


vero anche oggi che il sole è la precipua causa dei fenomeni atmo- | 
sferici, come canta in splendidi versi il nostro autore: 


. ... ipsius e venis, terraeque cavernis 
Sursum agit eductos alta ad convexa vapores, 
E quibus aut rores bibula funduntur in herba, 
Aut atrae incumbunt nebulae convallibus imis, 
Aut passim coelo fusae sparguntur in agris 
Coeruleae pluviae, aut multo cum verbere grando 
Pèrsonat, aut canis albescunt rura pruinis, 


Aut nivibus summi cinxere cacumina montes ; (c. 112 r.) 


ma è falso ciò che dice degli elementi: 


Ipsa autem coeli motus ac signa tuentur, 


Imperiisque assunt stellarum, et iussa capessunt. (c. 110 r.) 


Così, se senza difficoltà ammettiamo che della luna 


.... imperium late maris aequor, et ipse 
Oceanus rex undarum ac maurysia coniux 
Attoniti venerantur et undoso aequore Nereus. 
Alternatque sequens fluctus et temperat aestus, 


Dum Triviae instabileis servat per tempora currus ; (c. 110 v.) 


non crediam più d’ altronde all’ influsso degli astri, dal Pontano 
espresso nei versi che seguono a questi, come pure in altri (cc. 115 r.; 


124 r.; 130 v.). Ma di nuovo siam poi costretti a convenire con 
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lui nell’ ammettere .che 1’ evaporazione sia una delle cause della 
salsedine del mare, sebbene non la sola, com’ egli sembra che creda: 


Vos etiam maris undisoni fluitantia monstra 
Et solem rapidum et latices sentitis amaros, 
Quandoquidem obiectas urens sol dum coquit undas, 
Et radiis infestat agens neptunnia regna, 

: Assidue dulceis epulas, tenuemque liquorem 
Haurit aquis . . . . .... 0. (c.111 r.) 


L’ opinione che ha il Pontano intorno agli elementi mal s’ ac- 
corda colla dottrina cattolica, cui invece segue nell’ elegia De mundi 
creatione 1). Volle egli forse in un periodo della sua vita conci- 
liare la dottrina .di Lucrezio con quella di Aristotele, e in questo 
tentativo smarrì, come di frequente succedeva agli umanisti, il senso | 
della Fede. Onde i moderni evoluzionisti potrebbero dal passo se- 
guente giudicarlo come un loro precursore : 


Principio genus omne hominum, genus omne ferarum 
Prognatae et sylvis volucres, quaeque aequora ponti 
Monstra colunt, quaeque herba solo fiorente virescit, 
Et quae sublimis crescens subit arbor ad auras, 
Quatuor e primis ducunt exordia causis. 

Hinc etenim proprias sumunt animantia vitas. 

Huc redeunt quoties fragiles mors solverit artus, 

Ipsa aeterna manent elementa, vicesque ministrant, 


1) Hoc coelum quaeque obliquo distineta meatu 
Sed certa ferri sydera lege vides, 
Telluremque suo libratam pondere, circum 
Quam cingit rapidis Ennosigeus aquis, 
Spirantisque avium tractus, fusumque superne 
Qui cuncta aetherio temperat orbe Joven, 
Antoni, Deus e nihilo, Deus omnia fecit, 


Et formam rebus iussit adesse suam ecc. (c. 238 v.) 
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Dum sua iura simul cedunt aut cessa reposcunt, 
Alternosque agitant constanti foedere motus, 
Vertunturque eademque aut mox diversa resurgunt. 

Hinc rerum satus aeternus aeternaque origo, 

Aeternam quoniam sortem et data fata repensant. 

His parent nascentum animae, legesque sequuntur, 

Quos dederint elementa, suos retinentia nexus. (c. 110 r.) 


Dagli elementi procede il nostro poeta a trattare della doppia 
esalazione, |’ umida e la secca, che il sole solleva dalla terra su 
nell’ aria, ora all’ una ora all’ altra delle tre regioni in cui questa 
va divisa. Qui ci troviamo in piena fisica aristotelica 1); ed Aristo- 
tele resta pur sempre la sua guida principale nel resto di questa 
trattazione poetica, come già era stato in altre sue opere 2). Pas- 
sando infatti a descrivere i singoli fenomeni atmosferici, tratta dap- 
prima di quelli, che si devono, secondo Aristotele, al vapore umido, 
quali sono la pioggia, la neve, la brina, la rugiada e la grandine. 
Cade la pioggia quando il vapor umido 


. «+. per inane vagum sublatus in auras 
Convertit sese insinuans, passimque coactus 
Densatur magis, atque magis, tum nubibus actis 
Frigida per loca, sub coeli regione maligna 
Id quod erat calidum sensim effiuit et volat alta 
Sub loca, qua positis fervent incendia castris. 
Ipse autem cogente gelu tabescit, et inde 
Liquitur, irrignaeque cadunt ex aere guttae ecc. (c. 112 v.) 3). 


4) AristoTELE, Meteorologia lib. I cap. IV, Parigi, Didot vol. III delle Opere 
pag. 556: « “Agyà 3° dari xal tobtwv xal moXAgiv dAdwv Ie Beppatvoptvas Yap ts yîis brò 
toù fAtov tiv avadupiac dvayyaîov Yiveodar pù ArAÈv, ds tives ofovtat, GAM SturAzy, TùV fav 
atuiòmwdeatipav tiv dì mvevpatwdsatipav, tiv pèv ToÙ ev Ti Yî x2l érì ti yi Oypod àtuida, tiv 
Ò' aùtrs Ts YMS olione Erpds xarvwdn, xal TOUTWv TRIV pèv diaz erimtoratew dà tTÒ dep 
pov tiv d bypotépay bpratacdat dà TÒ fdpos » 

2) TaLLarico, Op. cit., II, 393 sgg. 

3) « Mevovans dì ts Yîis, TÒ nepi adtiv Dypov Drrò tdiv axtiviwv xat Ord tig dAAns ts dv 


| 


dev Sepuotytos &tpidovpevov  pipetat dvw* tIS de Seppotntos droitrovans tg avafovons aùtò , 
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Ma, se il freddo è maggiore, s’ ha allora la neve: 


Concrescunt gelido nubes e frigore et una 

Coguntur, motaeque loco atque e pondere pressae 

Descendunt passim tractae, caesimque rotatae 

Ac nivibus iuga summa tegunt et ad ima feruntur (c. 112 v.—4113r.) 


Se poi l’ esalazione umida è poca e sottile, rimane rasente terra, 
depositando d’ inverno la brina e nelle notti tiepide e serene la 
rugiada (c. 113 r. e v.) 1). L'opinione che manifesta intorno alla for- 
mazione della grandine potrà sembrare a qualcuno come la divina- 
zione d’ un’ ipotesi moderna, secondo la quale alla formazione 


della grandine concorrerebbero delle improvvise corrrenti ascensio- 
nali d’ aria: | 


Vere igitur, seu Libra pares cum dividit horas, 
Tum tractu leviore feruntur ad alta vapores 
Incensi, ac loca summa petunt, ubi frigida sese 

Vis cohibet, quo non radiorum offensa resultat 
Saeva acies, ubi pigra gelu torpetque rigetque 
Tempestas, ubi frigoribus domus alta reposta est. 
Huc postquam vapor ascendit, calidusque madensque 
Continuo riget attactu regionis iniquae. 

Quoque vapor magis incaluit, postquam ipse refrixit, 
Extinctusque gelu-calor, aut evasit in auras, 

Hoc magis admissum trahit in praecordia virus. 
Imber enim multo large decoctus ab igni, 

Contrahit et citius glaciem et magis frigora sentit 
Desilit inde vago praeceps per inania lapsu. (c. 114 v.) 2). 


Cee e—__memi 


xat tis piv dracxedavvuivns rpòs TÒv dvw torov, tris dì xat afevvuptvns dà tÒ petempiteadar 
moppwrepov eis tòv bntp tiis Yîs dipa, guviatata: naiw f) &tpis quyopivn dà te tiv ardAetfey 
toù Seppob xal tòv tOTOv, xai yiverar Ddwp ti dipos' yevopevov dè piperat mad pds tiv Yi». 
ArIst. Op. cit., lib. I, c. 9, pag. 564 dell’ Ed. cit. 

4) ARISTOTELE, Op. cit., lib. I, cap. X, pag. 566-7. 

2) « "Otav 3° Eri paXov dvtimepioti evtòs tÒ duypòv brò où èfw Seppoù, Udwp rotoav 
Ernie xal yiverar ydiata. Zupfaiver dì todo, btav dattov 1 N RES 7 Î) tob Udaros qupà N 


x&tw » ece. Ib. lib. I, c. 12, pag. 569. 
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In questa prima categoria di fenomeni troviamo dal nostro poeta 
annoverata, assieme alla brina e alla rugiada, anche la manna: 


. . . . Calabris in saltibus ac per opacum 
Labitur ingenti Crathis qua coerulus alveo, 
Quaque etiam syriis sylvae convallibus horrent 
Felices sylvae, quarum de fronde liquescunt 
Divini roris latices, quos sedula passim 
Turba legit, gratum auxilium languentibus aegris, 
Illic aestate in media, sub sole furenti 
Dum regnat Calor et terrae finduntur hiantes, 
Tum tener ille vapor sensim sublatus ab aestu, 
Versatusque die, multoque incoctus ab igni 
Concava per loca et arescentibus undique sylvis, 
Ingratum ut sensit frigus sub nocte madenti, 
Cum nullae spirant aurae et silet humidus aer, 
Contrahitur paulatim et lento humore coactus 
In guttas abit, et foliis sitientibus haerens, 
Lentescit, rursumque diurno a sole recoctus 
Induit et speciem cerae mellisque saporem. (c. 113 r. e v.) 


Non si tratta qui evidentemente d’ una precipitazione atmosferica, 
ma d’ un prodotto animale e vegetale: forse della mannite, che si 
trova assai spesso nelle piante e principalmente nel larice e nel 
frassino e sì usa pure in medicina; forse della cosiddetta manna 
del Sinai, prodotta dalla puntura d’ un insetto, la cocciniglia della 
manna, nella corteccia della tamerice mannifera 1). Il Pontano non 
poteva neppur alla lontana sospettare la vera origine di questo 
prodotto, solo più tardi scoperta col progredire della botanica e 
della zoologia ; e si atteneva a ciò che gli antichi avevano inse- 
gnato intorno ad esso. Già Avicenna e dopo di lui molti altri, ci- 
tati da Vincenzo di Beauvais nel suo Speculum Naturale, avevano 
creduto che la manna non fosse altro che rugiada, caduta prima 


1) Enciclopedia Hoepli, p. 2105. 


8 BOFFITO — UN POETA DELLA METEOROLOGIA 


sopra alcuni alberi o pietre, coagulatasi poi coll’ andar del tempo 
e fattasi dolce e medicinale 1). 

Alle meteore generate dall’emanazione ignea, o vapore secco, 
appartengono anzitutto, secondo il nostro poeta, seguace anche qui 
di Aristotele, i fulmini e le stelle cadenti. Tra le une e gli altri la 
differenza sta solamente nella quantità del vapore e nella diversità 
del luogo dove esso inalzandosi arriva. Per la produzione del ful- 
mine fa d’ uopo che molto vapore venga ad esser rinchiuso in una 
fredda nube: allora 


Hic ille inclusus vallo et circum aggere septus 
Perquiritque aditum intentans et singula lustrat 


Ast illum densis mucronibus horrida nubes 
Verberat, impellitque premens, frustraque parantem 
Summotas intrare domos et ad ardua ferri 

Deiicit ipse super impacto umbone et ictus 
Ingentem effracto sonitum dedit aggere, multusque 
Intonat, et coelum tonitru quatit, inde coruscus 
Sese agit in flammas et coelo lubricus errat, 
Interdum tantus fragor ut concurrere monteis 


Iam timeas, ut terra tremat coelimque dehiscat. (c. 116 r.) 2). 


Per le stelle cadenti e le lor varie specie (travi infocate, lampa- 
de 3), ecc.), basta anche minor quantità di vapore secco, purchè 
sia esso tale in veemenza da superare la fredda regione dell’aria, 
regione mediana, e giungere alla calda, che è la regione suprema, dove 


. rapido impulsus cursu, vertigine et ipsa 
Incensus, varia splendet per inane figura. (c. 118 v.) 


1) VincenTII BeLLovacENSIS, Speculum naturale, t. I, lib. IV, cap. 85, coll. 285-6 
dell’ ediz. del 1624. 


2) « ‘H pèv éxxpivoutva depuòtns, cis TÒv dvw dizaretpetar torov: don è 


9 


eureprauavera: 
tig Enpîis avabupracews év t7 petafoXz guyoutvov tTOÙ dÉpoz, adtm GUVIOVTWwYW TGIV vepuiv Exxpive= 
tat. Bla dè pepopivn x2ì rpogrintovaz toi; repreyojitvorz vivea:, mort rAnfhv, fs è gopos xadet= 
tat Bpovtn ». ARISTOTELE, Op. cit., lib. II cap. IX, pag. 596. 

3) Alcuni ravvisano in questi termini, usati già dagli antichi scrittori latini, i 
nomi di varie specie di .comete, altri invece di stelle cadenti, come mi pare più 


probabile; tanto più che il P. parla più avanti, come vedremo, delle comete. 


BOFFITO — UN POETA DELLA METEOROLOGIA .9 


Nè diversa è l’ origine della luce zodiacale, rispetto a cui il Pon- 
tano ha bensì il merito d’ esser stato fra i pochissimi, prima del 
secolo XVII, a farne menzione e a descriverla, ma non tutto quel 
merito che gli attribuisce il Tallarigo, dietro la scorta del Barbieri 1), 
con queste parole: « La Luce zodiacale, fenomeno tuttora inesplo- 
rato, la Via lattea, che aprì poi il varco alla teorica delle nebulose, 
tu le trovi per la prima volta egregiamente descritte in questo 
Carme (Meteororum liber), e trovi per la prima volta data una spie- 
gazione plausibile intorno alla natura di esse; tanto che queste 
due conquiste nel campo della scienza collocano il Pontano tra gli 
illustri precursori di Copernico e di Galilei e gli danno un posto 
meritato nella storia dell’ astronomia ». Che così giudicasse nel se- 
colo scorso lo storico Barbieri, non è maraviglia; la maraviglia è che 
si ripeta oggi un giudizio proferito da molto tempo e da persona poco 
autorevole senza un esame più minuto delle dottrine espresse nel 
testo. Se di qualcuno vogliam dire precursore il Pontano, diciamolo 
dei moderni evoluzionisti, non di Copernico e di Galilei, ai quali 
non può accennar neppur di lontano uno che non fa quasi altro 
che aggirarsi fra i meandri della meteorologia aristotelica. Come 
dire plausibile la spiegazione che il Pontano ci dà della Luce zo- 
diacale, egli che tira in mezzo anche qui quel vapore secco che 
faceva tanti buoni uffici e spiegava tante cose nella fisica aristo- 
telica? Noi ammiriamo sinceramente la descrizione che ci porge, 
nei seguenti versi, del fenomeno, ma non sappiamo ammetterne 
l’ indicata origine, tanto meno oggi che l’ ipotesi atmosferica della 
luce zodiacale pare a buoni giudici inammissibile 2): 


Sed neque tam tenuis terrarum est halitus, ut non 
Et densas habeat fumoso in corpore parteis, 


4) MATTEO BARBIERI, Notizie istoriche dei Matematici e dei Filosofi del regno 
di Napoli, Napoli 1778, pag. 87; TarLaRrIGO, Op. cit., II, p. 598. 

2) G. MEyER (L’ Universo stellato trad. di Zanotti Bianco, Torino, Unione Tip. 
Ed. 1899, pag. 286) dopo aver discusse le varie opinioni di recente escogitate a 
spiegarla, soggiunge: « Può sembrare che il mistero della luce zodiacale sia chia- 


rito a mezzo della supposizione di una cintura molto sottile costituita da particelle 
2 
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Quae sursum raptae, totoque volumine mistae 
Densantur, leve in aerium se tollit acumen 

Consurgens graviora suo sese ordine ad imum 
Detrudunt donec cunei sub imagine flammam 

Concipit, et rutilus micat inter sydera conus. 

Tunc aliquis limosa agitans ad flumina Nili 

Piscator dum nocte oculos ad sydera tollit, 

Obstupuit, doluitque simul super astra referri 
Pyramidas veterumque rapi monumenta virorum, 
Aegyptumque suis superos spoliare trophaeis. (c. 119 v.) 


Lo stesso dobbiamo dire della Via Lattea, nel considerare la quale 
come costituita da un ammasso stellare e da vapore luminoso, Ari- 
stotele aveva di gran lunga precorso Dante e il Pontano 1): 


Nate, etiam sì quando oculos ad sydera tollens, 
Albentem coeli tractum mirabere, forsan 
Addubites quae causa viam signaverit, an sit 
Halitus idem autor, longo quem tramite ductum 
Stellarum densus circum se complicat ordo. 
Quippe vagus solem fugiens torrentiaque astra 
In levum dextrumque latus declinat, et ipsa 
Raptatus circum coeli vertigine candet 
Syderibus late sparsus, pallentiaque ora 
Stellarum atque amnes lactis sub imagine praefert. (c. 132 r.) 


Si domanda qui il Tallarigo (p. 601): « Che è codesto vapore che 
circonda tal fitta moltitudine di stelle seminate per sì gran tratto 
di cielo, e ci dà il vago spettacolo della Via lattea? » ; e risponde 
senz’ altro che qui il Pontano ci lascia în asso. Eppure, sebbene 
più avanti il nostro poeta par che si mostri incerto sulla natura 


di materia, alla guisa dell' anello oscuro di Saturno, circondante il sole alla distanza 
della Terra » Cfr. anche ST. FERRARI, La luce zodiacale in Annuario Meteorol. 
Ital., IV, Torino, Loescher, 1889, pag. 184 segg. 

1) ARISTOTELE, Op. cit., lib. I, cap. VIII, Parigi, Didot, vol. III delle opere, 
pag. 563. Nel passo famoso di Dante (Par., XIV, 99) non si esclude che il vapore 


concorra alla formazione della via lattea. 
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del fenomeno, non ci può esser dubbio ragionevole sulla prove- 
nienza del vapore, al quale accenna nei versi citati. È lo stesso 
vapore che forma le comete, come sull’ autorità di Aristotele cre- 
dette perfino Galileo Galilei, e non poteva quindi a meno di cre- 
derlo il Pontano : 


Halitus ille autem aestivam sublatus in oram 

Molle ingens tractu longusque et plurimus ipso 

Multa etiam fomenta ferens, concepit ubi ignes, 

Flammatos ignes, et late incendia serpunt, 

Fit coma quae rutilum sparget de vertice crinem etc. (c. 1341 r.) 


È un vapore cosmico simile in tutto a quello terrestre ch’egli ha 
prolissamente definito in quattro versi (c. 116 r.) prima di passar a 
discorrere dei fenomeni atmosferici dovuti ad esso, tra cui il vento 
e il terremoto 1). 

Dei venti, il Pontano non distingue nettamente che i quattro 
cardinali (c. 121 r.), e sorvolando sopra gli altri venti della rosa, 
si trattiene più a lungo sopra alcuni venti locali, cioè: il Circio, 
per noi maestrale, ch’ egli limita alla Spagna; il vento ch’ egli 
dice proprio dell’ Illiria, nel quale noì ravvisiamo facilmente la 
bora, e un terzo che soffia nella Lucania e che potrebbe essere il 
Giapige nominato da Seneca, cui non saprei qual nome moderno 
corrisponde 1). 


1) « ‘O pv oùv tiv Yedtwy xixdos dtà tIV TOÙ fAI0V qopàv xal thv tiv TÀavntwv Èta= 
Adet tiv totavtav obotag Gtorep oi moXXot tdlv xwpurt@sv éxtds Yyivovtar tav tportixdiv... Oùtos 


ns 


d° è xixdos év db tò YAda qpatverat toî;s bpéia d te peytotos dv Tuyydver xai t7 Fioer xetuevog 
obtws dote Tod Tods Tportimods  LrrepB&XAew. lIpòs SÈ TOUTE d'atpuv ò TtOIos TANPNE doti tiv 
te peylotwv xal Aaurpotatwy, xal ÈTI TUiv arropadwv xaiovpivwv (Toto d° goti xat toÙs dupaot 
Idetv pavepov) , date dtà Tadta cuveydi; xal del Tavtuv ndicav dbpotteodar tiv aUyapiow....... xai 
Foti tò yhda..... Îj toù peytotov did tiv Exxpiaw xbxAdov xbun +» ARISTOTELE Meteorologia 
lib. I cap. VIII; Ed. cit. pag. 563. 

4) G. MARINELLI, Venti e tempeste, in La Terra, Milano, Vallardi, I, 802-803; 


Seneca, Natur. Quaestiones, lib. V, cap. 17, ed. del Pomba p. 503. 
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.La sua dottrina intorno ai terremoti, la possiam leggere rias- 
sunta in questi versi: 


Principio ingenti late circundata ponto 
Tellus fumificis incendia pascit in antris 


Ergo ubi collectis immensum se viribus aurae 
Crebrescunt, via fit, ruptisque meatibus efflant, 
Antra sonant, mugitque solum, vallesque resultant.. (c. 125 v.—-126 r.) 


Ma accenna pure vagamente a vari terremoti storici e descrive un 
altro fenomeno tellurico del Principato Ulteriore, la mofetta di An- 
santo, ben nota agli antichi scrittori e poeti 1), ampiamente illustrata 
nel secolo scorso dal Fortis 2), dal Santoli, ecc., e, or non son molti 
anni, descritta accuratamente in rapporto specialmente all’ Eneide, 
dal Del Gaizo 3) e in rapporto alla geologia dal Taramelli 4). 

E come per il vento e il terremoto, così per l’ iride, che im- 
magina prodotta da riflessione che i raggi solari avversi subiscono 
in nube, non si discosta dalla dottrina del Filosofo 8). 


4) Cicerone, Virgilio, Claudiano ecc. i cui passi sono citati da Cristoforo Cel. 
lario nella sua opera « Notitia orbis antiqui » Lipsia 1731, I, 700-701. 

2) Cfr. G.CARDUCccI, Un poeta giacobino in formazione nella Riv. d’ Italia, 
a. II, vol. I, p. 12. 

3) M. DeL GaA1ZO, Virgilio studiato dal naturalista, Napoli, Tip. d. Accad. Reale 
delle Scienze 1882, pag. 23. 

4) T. TARAMELLI, Osservazioni stratigrafiche nella provincia di Avellino nei 
Rend. dell’ Ist. Lombardo Serie II vol. XIX, 1886, pag. 309. Egli dà pure un’ampia 
bibliografia geologica della provincia di Avellino e della valle d’ Ansanto in parti- 
colare, sulle indicazioni fornitegli in massima parte dal Del Gaizo. 
| 5) .-.+. levi iu nube coeloque quieto 

Obliquus quum se radiorum impegerit ardor 
Nubila per, conversa acies in fronte resultat.. 
Flectuntur retro radii, fit protinus arcus 


Ille quidem varios ducens e nube colores ecc. (c. 129 r.) 


E Aristotele (1. cit. lib. III c. IV, pag. 603): « "Avayxaîov dtav dpyntar dev xal nn 
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Non terremo dietro al Pontano negli ultimi capi del suo poema, 
in cui tratta dell’ origine delle fonti e dei fiumi, perchè da lui me- 
desimo considerati come una digressione (Hinc ego digrediens fonteis 
te, nate, docebo ecc. c. 133 r.). Basti dire ch’ egli fa nascere le fonti 
e i fiumi dal raffreddarsi che fa l’aria nelle caverne della terra. 
Di molto maggior importanza son per noi gli ultimi due capitoli, 
nei quali ci par di sentire echeggiare di mezzo ai trionfanti versi 
latini dell’ umanista, una verità scoperta solo dai moderni: 


. mutantur in aevum 
Singula, et inceptum alternat natura tenorem, 
Quodque dies antiqua tulit, post auferet ipsa. 
Hoc mare quod nunc ingenti duo littora traciu 
Europam, Libyamque secat (non fabula) quondam 
Tellus una fuit, medio stetit aequore Taurus 
Insudans sulco atque attrito vomere fessus, 
Nunc mersa tellure natat vento acta carina. 
Vulcano sacra et fumoso vertice anhelans 
.Insula cyclopuî horrisonis incudibus antrum 
Nulla olim; nunc nulla Elice nonacria, ut illam 
Fluctibus, iratoque absorbuit aequore Nereus. 
Aegyptum Casii solvens de rupe secabat 
Nauta vagus; nondum ullum illi nomenque decusve 
Sed pelago stagnante palus, udaeque lacunae ; 
Nunc regio et populos late foecundat et urbeis, 
Pyramidum ostentans monumenta et nomina regum. 


.... Adveniet lustris properantibus aetas 

Cum pelago emerget tellus nova, cum mare terris 
Incumbens mole ingenti, simul oppida et arceis 
Cultaque sub rapido secum feret hausta profundo. 


Parte alia exurgent immani corpore montes, 


puèv auviatàvar eis Yaxdda;, Ò év toîs vipeow dip, unmw d' Un, tav et evavtiag i Ò Mitos 7) dXÀo 
tr odtw Xaprpdv Gate yiveodar Evortpov tò vipos, xal tiv dvaxdagw Yiveodar rpòs TÒ Xaurpòy 


È dvavtias yivesdai i’ Éupaow ypwpatog sù aynuaros » ecc. 
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Et nigra primum coelum caligine tingent 

Fumosis iuga verticibus, nondum aere aperto, 

Nec sicca tellure satis. Post tempore certo 

Terra recens, coelumque novum, nova littora et udi 

Labentes passim Lymphis crepitantibus amnes 

Incipient praebere novis alimenta colonis ; 

Paulatimque novus fato instaurabitur orbis. (c. 136 v. — 137 v.) 


Al leggere questi versi, io mi domando se non possa spettare al 
Pontano un posticino fra i precursori della moderna geologia e pa- 
leontologia 1). Ci pensi il Lioy che ultimamente s’ è adoperato a ri- 
vendicare al Fracastoro quest’ onore 2). Quanto a me starò pago a 


4) Il Pontano, come ha fatto rilevare il Del Gaizo, è pure per noi una delle 
fonti circa l’ eruzione dell’ Epomeo del 1301. Cfr. M. Der, Garzo Notizie intorno al- 
P eruzione del 1301 ed all'industria dell’ullume nell’ isola d' Ischia Roma, Befa- 
ni, 1884, pag. D. Est. da La Rassegna Italiana del 15 ap. 1884. 

2) P. Lioy, Fracastoro e le sue idee divinatrici della paleontologia, in Atti 
d. Ist. Ven., t. 56°, 1897-98, p. 1099 sgg.; L’evocazione d'uno spirito in N. Ant., 
Serie IV, vol. 76°, p. 649 sgg. Ma perchè non a Cecco d’ Ascoli? Nell’ Acerda si 
legge il passo seguente, ch'io trascrivo dal codice della Biblioteca Reale di Tori- 
no, della metà del sec. XIV, già descritto dal Renier (Giorn. St. d. Lett. It., I, 301): 


Le gran montagne anno lo gran piano 
Che l’ acque sopra e sotto somergendo 
Lassano l’ alpe nel terren toschano 
Basso facendo lo sito lombardo 
Romangna con Toschana alor catendo 
Hor prendi questo asempro ch'io guardo 

Molte montagne in esser di pietra 
Sono converse se guardi le ripe 
Che della terra natura faretra 
Potentia naturale correggie e compone 
Et fa di terra pietre dure e stipe 
E ciò si mostra per biancha ragione 

Di fronde vista però vidi impressa 
Nel duro marmo che quando si stresse 


Nel mezzo di due parti stette oppressa ecc. (c. 22 v.) 


Nonostante l’ oscurità del passo, cui non vale in questo caso a chiarire il commento 
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notare che già in Aristotele si trova espresso così in genere il 
concetto del rinnovamento continuo delle terre e dei mari 1), 
da cui il nostro poeta ha saputo trarre una pagina di sì alta 
poesia. 

Altre pagine più o meno riboccanti di vena poetica non man- 
cano qua e là nel poema. Ora sono begli episodi mitologici, come 
quelli dell’ Oceano e della Terra (c. 111 v.), di Borea e d’ Orizia 
(c. 113 v.), dì Vulcano inventore del fulmine (c. 116 v.), di Febo 
e d’ Iride (c. 128 v.), delle Ninfe delle fonti (c. 134 r.), e della pugna 
di Flegra di cui rimase a ricordo la Via lattea (c. 132 r.). Ora son 
comparazioni desunte dal vivo delle cose e che riescono perciò di 


un’ efficacia singolare, come quelle che usa a spiegar la ragione . 


del terremoto : 


Hoc etiam ut magna e parvis cognoscere possis, 

Cernere erit, nostro quoties in pectore sistit 

Spiritus, neque dat neque suscipit auram ; 

Tum velut intercepta anima tremor occupat artus. 

Pugna intus, micat extremis in partibus horror ; (c. 126 r.) 
e a dimostrare perchè il fulmine ci abbagli colla sua luce prima 
di farci sentire lo scoppio del tuono : 


Ipse videsEpastorem alto de colle securi 

Sternentem quercum, cuneisque in.frusta secantem. 

Ipse quidem iactatam alte post terga securim 

Ante vides, mox ingenti convulsa fragore 

Vox sonat, et ruptae luctantur in auribus aurae (c. 116 v.) 


del Massetti, forse ebbe ragione questa volta il Libri di dire che dei fossili l’Asco- 
Jano « rattache l’ existence aux révolutions du globe qui ont formé les montagnes » 
(Histoire des sciences mathem. Paris Renouard 1838, II, 191) Lo Stabili sarebbe 
quindi stato più fortunato geologo che non meteorologista (Cfr. il mio articolo su 
La Meteorologia dell’ Acerba nell’ Annuario Storico Meteorol. Ital. pubblicato dal- 
l’ Osservatorio di Moncalieri, vol. I, 1898, p. 39 sgg. i 

1) Op. cit., lib. I, cap. 14°, pag. 671 dell’ed. citata: « yiverar ddadatta puèv drov 


yÉpoos, Évia dì vv ddiatta RdÙv evtadba 17». 
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ed ancora a chiarire come i venti crescano di violenza quando si 
uniscano ad altri aliti infocati : 


Ut cum de tenui primum fonte effiluit humor, 

It rivus; post collectis procul imbribus amnem 

Ingentem raptat ripis, longumque profectus, 

Tum plenus rapidis in pontum immittitur undis. (c. 123 r.) 
Ora infine sono descrizioni o piuttosto quadri vivi ed animati dei 
fenomeni dell’ atmosfera, come quelli della caduta della grandine 
(c. 114 r.) e del fulmine (c. 120 v.), del temporale (c. 123 v.—124 r.) 
e del terremoto (c. 126 r.). 


las 
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Annuario Storico Meteorologico Italiano per il 1898, Vol. I, 
Torino 1899 in-8.° di pp. 150. . . . . . . . L. 2,00 


Questo primo volume, per quanto piccolo di mole, ha avuto un’ accoglien- 
za insperata, Il Symon (Meteorological Magazine, London, fascicolo di Mar- 
zo 1899) , il Dechevrens e altri ne diedero un giudizio molto favorevole. 
L’ illustre prof. Celoria, vice-direttore della Specola di Brera, scriveva 
che esso « per la varietà sua e per la molta coltura di cui dà prova, è pia- 
cevolissimo a leggersi ed insieme utile. È un lavoro che continuato con ugual 
scrupolosa diligenza e con ugual serenità di giudizii farà molta strada ». Il vo- 
lumetto si divide in due parti. Nella prima figurano i seguenti articoli: T. 
BERTELLI, Dell origine della bussola e di alcune sue principali modifica- 
zioni; O. ZANOTTI Bianco Le macchie solari e il magnetismo terrestre ; G. 
_B. 1l Doni precursore di Galileo; P. MAFFI D'una spiegazione della stella 


‘’ dei magi erroneamente attribuita a Keplero; G. BorFiTto La meteorologia 


dell’ Acerba. La seconda parte è dedicata all’annunzio e alla recensione di più 
che duecento opere e memorie d’astronomia e di meteorologia uscite in Ita- 
lia e fuori durante il 1898. Questa bibliografia analitica, che continuerà a pub- 
blicarsi annualmente nei volumi seguenti, riuscirà senza dubbio più compiuta 
se gli autori e gli editori vorranno inviare almeno una copia delle loro 
pubblicazioni all’ Osservatorio di Moncalieri (presso Torino). 


G. BoFFITO - La meteorologia nella Divina Commedia - To- 
rino 1898. Opuscolo di circa pp. 100 . . » 1,50 
» » Un poeta della BISISoTO ORA (G. sn 
Napoli. . . .0. . . Pa » 0,80 
» » La condanna d’ un astrologo del sec. XIV (di 
pross. pubblicazione). 
» » Bibliografia generale della Meteorologia in Ita- 
lia (in preparazione). 


P. MAFFI -—La cosmografia nelle opere di T. Tasso — Mi- 
lano 1898 in-8° di pp. 200. . . . » 4,00 


» » Nei cieli: pagine di astronomia popolare — Co- 
‘mo 1898, in-8° di pp. 220. . . . . » 1,50 
» » I venti inferiori in Pavia nel settennio 1891-97 


(in preparazione). 
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Rivolgersi all’ Osserve torio di Moncalieri oppure all’ Osservatorio del Seminario 
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